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Rapporto Ft: la Fiat
superata
da Mediaset e Seat

EUROSTAT

Scendono al 9,4% i senza lavoro nell’Ue
Ma tra i giovani l’Italia resta maglia nera

ROMA Torna a scendere, negli
Undici paesi dell’euro il tasso
di disoccupazione. Su base an-
nua non supera il 9,4 % nel
mese di marzo, contro il 9,5 %
di febbraio ed il 10,2 del marzo
1999. In calo anche il tasso di
disoccupazione dei Quindici. I
senza lavoro nell’insieme del-
l’Unione europea non supera-
no l’8,7 %, contro l’8,8 % di
febbraio ed il 9,4 % dello stes-
so mese dell’anno precedente.
L’Italia resta all’11,2 ma conti-
nua ad essere fanalino di coda,
penultima in graduatoria se-
guita dalla Spagna e addirittu-
ra all’ultimo posto per la disoc-
cupazione giovanile che arriva
al 31,8 %. Sono i dati mensili
pubblicati da Eurostat, l’Uffi-
cio statistico della Comunità
Europea a Lussemburgo. Nello
stesso periodo, gli Usa ed il

Giappone non hanno superato
rispettivamente il 4 % ed il 4,9
%, anche se recentemente ne-
gli Usa stanno leggermente
crescendo le richieste di sussi-
dio per chi è senza occupazio-
ne.

In numeri sonanti sono 12
milioni e 200.000 i disoccupati
nella zona euro e arrivano a 14
milioni e 900.000 nell’Unione.
Nel 1997 erano 18 milioni nel-
l’Ue. Il differenziale dei tassi di
disoccupazione continua a re-
stare alto, con il Lussemburgo
e l’Olanda dove non si supera
rispettivamente il 2,2 % ed il
2,8 % mentre la Spagna arriva
al 14,9. Ma i dati dell’Olanda,
come quelli dell’Italia risalgo-
no al mese di febbraio. Va un
pò meno bene in Austria dove
non si supera il 3,4 %, Porto-
gallo (4,1 %) e Danimarca (4,8

%). Ancora al di sotto della
media comunitaria seguono Ir-
landa (5 %), Svezia (6,5 %),
Germania (8,4 %) e Belgio (8,5
%). Al di sopra infine la Fran-
cia (10,2 %) e la Finlandia
(10,6 %). Negli ultimi dodici
mesi la disoccupazione è scesa
in tutti i paesi membri ma so-
prattutto in Olanda dove è
passata dal 3,8 % al 2,8 % ed in
Irlanda (dal 6,2 % al 5 %), in
Svezia (dal 7,6 % al 6,5 %) e in
Francia (dall’11,7 % al 10,2 %).

«Buone notizie per l’econo-
mia europea e per l’euro il cui
valore non riflette i buoni fon-
damentali della sua econo-
mia»: con queste parole il
Commissario europeo all’eco-
nomia Pedro Solbes ha accolto
i dati Eurostat sulla disoccupa-
zione in calo a marzo. «L’eco-
nomia europea - ha proseguito
Solbes - ha un potenziale mol-
to maggiore di altre regioni del
mondo per creare crescita ed
occupazione. E la Commissio-
ne porterà avanti il suo impe-
gno per le ambiziose riforme
strutturali varate al Consiglio
Europeo di Lisbona».

■ La New economy cambia la classifi-
ca italiana e europea delle aziende:
la Tim resta al ventesimo posto ma
Mediaset - dove ieri Pier Silvio Ber-
lusconi è stato nominato vicepresi-
dente - sorpassa la Fiat in termini di
capitalizzazione. Sono 33 gruppi
italiani in graduatoria nel rapporto
annuale del Financial Times.

Dal 4 gennaio al 24 aprile, Tim è
stata superata da Telecom e la Fiat
è stata sorpassata anche da Seat-
Pagine Gialle. È vero che nel frat-
tempo ha siglato l’accordo con Ge-
neral Motors e che mantiene la sua
leadership per fatturato confer-
mandosi settima tra le 100 princi-
pali società europee. Mentre Oli-
vetti e Tecnost entrano tra le prime
15 società italiane. In Europa l’Italia
è quinta per capitalizzazione
(578.693 miliardi di dollari), battu-
ta da Inghilterra, Francia, Germania
e Svizzera.

Industria, vola il fatturato
Più 21,5% in febbraio
Letta: «È la prova che il Paese sta crescendo»
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ROMA Volano a quote record fat-
turato e ordinativi dell’industriaa
febbraio. È dagli anni ‘80 che l’I-
stat non registrava un simile
boom.Afebbraio,infatti, levendi-
te sono salite del 21,5% sullo stes-
so mese del ‘99 e gli ordini sono
schizzatia+17,6%.Rispettoagen-
naio 2000 il risultato destagiona-
lizzato (a parità di giorni lavorati)
mostra un incremento del 4,4%
del fatturato del 12,6% degli ordi-
ni.Lereazioni?Governo, sindaca-
ti e un po’ meno gli industriali ac-
colgono bene i dati Istat. Per il mi-
nistro dell’Industria, Enrico Letta
si tratta di «dati positivi che regi-
striamo con grande soddisfazione
e che sono la logica conseguenza
delle linee di politica economica
adottatedaigovernidicentrosini-
stra dal ‘96 ad oggi. Il paese ha
dunque dimostrato di avere le ri-
sorse per rispondere anche alle
difficoltà del deprezzamento del-
l’euro rispetto al dollaro. Ed è ra-
gionevole ipotizzare una nuova
stagione di investimenti che con i
suoieffettimoltiplicatoripotrà fa-
vorire l’occupazione». Sulla stessa
lunghezza d’onda il sottosegreta-
rio alla presidenza del Consiglio,
Enrico Micheli: «I dati Istat rap-
presentanounaconfermadiquel-
lo che sapevamo da tempo: l’eco-
nomia italiana attraversa un pe-
riodo di particolare positività e la
ripresahauncaratterestabile,non
temporaneo. Insostanzasiraccol-
gono i frutti della lunga azione di
risanamento intrapresa in questi
annidai governidi centrosinistra,
checi consentiràdiaffrontarecon
maggiore forzainodidell’occupa-
zione e della riduzione della pres-
sione fiscale». Soddisfazione an-
chedapartedelministrodelLavo-
ro, Cesare Salvi: «I dati Istat con-
fermano ciò che avevamo segna-
lato, la ripresa è in atto. Ora biso-
gna cogliere l’occasione per una
politica di crescita finalizzata al-
l’occupazione».

Ancheil leaderdellaCgil,Sergio
Cofferati, èottimista:«Èunsegna-
le politico: il risanamento degli
annipassaticominciaadessereac-
compagnato dalle politiche per lo
sviluppo che sono state messe in
campo».EaquestopropositoCof-
ferati invitaa «ridurre lapressione
fiscale inmododaaiutare ladifesa
del potere di acquisto delle pen-
sioni e delle retribuzioni dei lavo-
ratori dipendenti, stimolando co-
sì anche i consumi». Più prudente
il vicepresidentediConfindustria
Carlo Callieri, secondo il quale la
crescitadegliordinativiedelfattu-
ratoè«congiunturale»enonrassi-
cura per il futuro perché i vincoli
del sistemaproduttivosonoanco-
ra troppi. Per l’altro vice presiden-
te di Confindustria, Guidalberto
Guidi «è un dato buono, che con-
ferma che la ripresa è in atto», an-
che se la congiuntura «è governa-
ta» dalla svalutazione dell’euro.
«E questo - osserva Guidi - dà un
contenutodifragilitàallaripresa».
Cautaanche la Confapi: ««È trop-
poprestopervalutareselacrescita

dell’economia si consoliderà e
produrrà significativi risultati, so-
prattutto sul fronte dell’occupa-
zione. La ripresa deve essere ac-
compagnata da un’oculata politi-
ca fiscale che coinvolga le fami-
glie».

Ma torniamo ai dati Istat. Per
quanto riguarda il fatturato l’au-
mento su febbraio ‘99 dipende sia
da incrementi nazionali
(+20,6%), sia esteri (+23,5%),
mentre gli ordinativi provenienti
dal mercato interno sono aumen-
tati del 18,5% e quelli esteri sono
cresciuti del 16,1%. A trainare il
fatturato contribuiscono soprat-
tutto la produzione mezzi di tra-
sporto (+46,9%) e le raffinerie di
petrolio (+43,7%). Gli ordinativi
mostrano aumenti in quasi tutti i
settori di attività con l’eccezione
delle industrie delle pelli e delle
calzature (-4,3%). Tra gli aumenti
più rilevanti da segnalare quelli
della produzione di mezzi di tra-
sporto(+35,8%).Beneancheidati
europei sulla utilizzazione della
capacità produttiva (+1,7%), solo
unpo’aldisottodellamediadiEu-
rolandia.

Al. G.

-10

-8

-6

-4

-2

0

2

4

6

8

10

12

14

16

Tecnici alla Texas
instruments

industria di computer
ad Avezzano

in Abruzzo
Roberto Cano

L’INTERVISTA

Gallino: «La ripresa è moderata ma c’è
Il gran problema resta l’occupazione»
MICHELE URBANO

MILANO È vera ripresa? Alla do-
manda, con la sottile ansia che la
permea, ilprofessorLucianoGal-
lino, docente di sociologia all’U-
niversità di Torino, che per pro-
fessione tiene sotto la lente d’in-
grandimento l’industria e la sua
evoluzione, rispondeconun«sì»
pure se subito stemperato da un
«moderatamente».

Perchèècosìprudente?
«Perchè per stabilirlo bisogne-
rebbe esaminare molti fattori.
Dai dati Istat affiora sicuramente
una ripresa del fatturato che c’è
da sperare si traduca inunaripre-
sa del Pil, il prodotto interno lor-
do. Ma poi bisogna vedere quali
sono i rapporti tra l’incremento
della produzione, l’aumento del
Pil e lo sviluppo dell’occupazio-
ne. Abbiamo avuto molti anni,
anche in un passato relativa-
mente recente, in cui incrementi
molto marcati di produzione

non si sono trasformati in nuovi
posti di lavoro per il semplice
motivo che tutto si traduceva in
un parallelo aumento di produt-
tività».

Anche la Confindustria parla di
ripresa. Ma mette in guardia dal-
le illusioni. E infatti ricorda i
vantaggi ottenuti dalla svaluta-
zione dell’Euro. Oltre a mettere
in rilievo che il confronto col 99,
annononpropriobrillanteperla
produzione, potrebbe potrebbe
ingenerare un eccessivo ottimi-
smo.Èd’accordo?

«Certo bisogna sempre tenere
presenti i termini di un confron-
tostatistico.Però, inquestocaso,
l’incremento sembra abbastanza
consistente».

Come si caratterizza questa ri-
presa?

«Anche visto quello che sta suc-
cedendo in Europa, tenendo
conto che l’85% degli scambi
commerciali avvengono all’in-
terno del mercato europee, que-
sto incrementodellaproduzione

industriale è, evidentemente,
collegato all’andamento com-
plessivo dell’economia europea
che è la nostra grande area di
scambio. Si tratta però di vedere
inchemisuraquestoincremento
di produzione non si esaurisce o
s’identifica solo in un aumento
diproduttivitàmadiventaanche
un incremento di occupazione
reale. Aggiungendo che la misu-
razione reale dell’occupazione
nel nostro Paese è un problema
altrettantoreale. InItalia, inveri-
tà, non si sa mai quanti sono ef-
fettivamente gli occupati e in
quali oa quali condizioni lavora-
no».

Cosa bisognerebbe fare per avere
una ripresa traducibile in nuovi
postidilavoro?

«Bisogna che alla ripresa siano
interessati i settori ad alta inten-
sità occupazionale oppure che
sianomercaticapacidiespander-
si così rapidamente da ipercom-
pensare l’aumento diproduttivi-
tà. Mi spiego. Se la produttività

aumentadel3%eilmercatosial-
larga del 3% l’incremento del-
l’occupazione sarà eguale a ze-
ro».

Eallora?
«Bisognerebbe pensare a produ-
zioni e a connessi mercati ad alta
densità occupazionale. Le tecno-
logieavanzate, adesempio, sono
ad alta densità di lavoro. Ma pur-
troppo in gran parte noi le com-
priamo dall’estero, soprattutto
dagli Usa, e quindi non abbiano
questovantaggio».

È dunque una ripresa strutturale
ocongiunturale?

«È una ripresa moderatamente
strutturale. Moderatamente per-
chè gli incrementi di cui stiamo
parlando non sono straordinari.
In anni passati, più vicini e più
lontani, abbiamo visto molto di
più e di meglio. Però c’è il fatto
che la Francia va benissimo, la
Germania va bene. E questi sono
duenostripartnersinEurolandia
e quindi credo che questa ripresa
sia qualcosa di più di un fatto
congiunturale».

Ottimistaopessimista?
«Le previsioni tutti sono più o
meno capaci di farle. La capacità
di un Paese invece è nella sua ca-
pacità di rimuovere le cause che
ostacolano il raggiungimento
del traguardo. E di smentire le
profeziechesioppongonoalrag-
giungimentodeisuoiobiettivi».

Euro, Jospin ora teme un calo di fiducia
La moneta unica resta sotto lo 0,90. Prodi: «Non c’è solo il dollaro»
DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Situazione fluida at-
torno all’euro, ma soprattutto psi-
cotica. I «minimi storici» hanno
ormai cadenza quotidiana. Anche
se ieri la moneta europea si è esibi-
ta in un paio di inedite impennate
d’orgoglio. È accaduto quando sui

mercati finanziari si è diffusa la voce che la Bunde-
sbank, la Banca centrale tedesca, stesse intervenendo
a sostegno dell’euro. Questione di un attimo: l’euro,
come punto da uno spillo, ha fatto un saltino di un
centesimo e poi è ricaduto nei suoi bassifondi, a 0,-
8853 contro un dollaro. È bastato però perché qua e là
si avanzasse l’ipotesi di un intervento massiccio della
Bce in difesa della sua creatura. Ma la conclusione ge-
nerale degli analisti è stata che, anche se avvenisse, gli
effetti sarebbero soltanto di breve periodo. La Bce, ol-
tretutto, perderebbe inutilmente la faccia. Lo yo-yo
dell’euro si è quindi concluso come da copione: sotto
lo 0,90 sul dollaro e attorno al 97,35 sullo yen, ieri più
in forma che mai.

Il continuo confronto con il dollaro ha avuto il pre-
gio di innervosire il presidente della Commissione
Romano Prodi. «Mi rifiuto - ha detto ieri - di giudicare
il valore dell’euro solo attraverso il tasso di cambio
con il dollaro. È semplicistico fare dell’euro il simbolo
della debolezza e del dollaro il simbolo della forza». E
ha ribadito il suo ottimismo - che tutti i governanti
d’Europa condividono - sul futuro della moneta uni-
ca: «I fondamentali economici sono positivi e l’eco-
nomia non è solo politica finanziaria, l’economia rea-
le conta ancora». Prodi ha spezzato una lancia in fa-
vore del vecchio continente: «L’Europa non è gli Usa
e gli europei sono orgogliosi delle proprie radici, della
propria cultura, della propria struttura originale». A
dargli manforte è venuto ieri anche il primo ministro
francese Lionel Jospin. La quotazione del dollaro - a
suo avviso - «è innanzitutto un fenomeno congiuntu-
rale legato piuttosto al comportamento degli attori fi-
nanziari che ai fondamentali dell’economia europea,
che sono ottimi e miglioreranno ancora». Jospin è an-
dato più in là: «Le variazioni del tasso di cambio sono
nocive all’economia...bisogna riflettere a risposte col-
lettive tra le grandi zone monetarie, come è sempre
stato in questo tipo di situazioni». E ha auspicato che

i ministri delle Finanze della zona euro parlino lo stes-
so linguaggio. Più che le quotazioni dell’euro, comin-
cia a preoccupare il comportamento autistico degli
operatori, incapaci di affrancarsi dall’attuale tenden-
za. Persino a Washington si comincia a considerare il
comportamento apparentemente cieco dei mercati
con seria perplessità. Gli americani sanno che il volo
rasoterra dell’euro non è certo estraneo alle buone
performances economiche dell’Europa. E nel contem-
po si preoccupano dell’impossibilità di controllare in
qualche modo i rapporti di cambio. Un eventuale in-
tervento coordinato delle banche centrali impliche-
rebbe l’immissione di somme colossali, senza alcuna
garanzia di successo. A giudizio generale non resta
che far opera di convinzione: l’euro, malgrado le ap-
parenze, non è malato. È solo giovane. Romano Prodi,
per esempio, ne teme l’adolescenza: «Quando l’euro
sarà più alto - ha detto ieri - avremo molti problemi».
Si può immaginare quali: l’export innanzitutto, che
ossigena le economie del vecchio continente e l’equi-
librio delle loro bilance. Il problema è che questa gara
spettacolare tra euro e dollaro, essendo il primo sem-
pre perdente, potrebbe incrinare il clima di fiducia co-
sì faticosamente ritrovato in Europa.

Il Presidente
della
commissione
europea
Romano Prodi
con il
Presidente
francese
Lionel Jospin
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